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Lo ricordo benissimo, si tratta di una decina di anni fa: un sacerdote che prestava

servizio presso il santuario di Caravaggio si è suicidato gettandosi sotto un treno perché

accusato di pedofilia. Le Iene gli avevano mandato un finto penitente, finto gay e finto
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minorenne, che ha filmato (di nascosto) le molestie del sacerdote. Allontanato dal suo

ministero, è finita come sappiamo.

Abbiamo già affrontato il tema di questo presunto «giornalismo» giustizialista

che assomiglia molto ad una gogna mediatica che scavalca il sistema giudiziario (con le

sue garanzie) e fa «giustizia» a suo modo. Non ci ritorniamo, quel che interessa ora è

sollevare alcune domande sulla questione dei preti pedofili, molestatori o presunti tali.

Iniziamo.

Innanzitutto, io vorrei chiedere perché, ogni volta che si parla di preti con

tendenze omosessuali, si parla di «pedofili». Anche nel caso di Caravaggio: perché quel

giornalista (o attore) doveva fingersi minorenne? Non sarebbero bastate le molestie, per

rovinare vita e reputazione di un sacerdote? E perché, se quel giornalista o attore si è

finto minorenne, si parla di pedofilia e non di omosessualità? Il pubblico televisivo

medio conosce la differenza? Sa, il suddetto pubblico, che la pedofilia consiste in una

attrazione sessuale per bambini prepuberi, non per sedicenni? E che, se il minorenne ha

compiuto sedici anni ed è consenziente - come nel caso di Caravaggio - non si è di fronte

ad un reato ma è corretto parlare di omosessualità? Ossia di quell’orientamento

sessuale che ci siamo sbracciati per considerare una «variante naturale della sessualità

umana»? Insomma: perché ogni volta che un sacerdote ha un comportamento

sessualmente inappropriato con un minorenne sessualmente adulto, di entrambi i sessi,

si parla (impropriamente) di pedofilia?

Ma andiamo avanti. Generalmente – parlo per esperienza – quando un superiore

viene a sapere di comportamenti sessuali inappropriati da parte di un sacerdote o

religioso, questo viene allontanato (generalmente in un esilio montano o fuori diocesi o

provincia); sempre generalmente parlando, il trasferimento viene fatto in silenzio e

d’improvviso. Ora: perché non si procede a verificare i fatti, permettendo al religioso o

sacerdote di difendersi e proporre ai superiori la propria versione? Tra parentesi: si può

sapere perché, nei luoghi del potere ecclesiastico, le lettere anonime vengono aperte e

lette, anziché bruciate? Sacerdoti o religiosi sono colpevoli a prescindere? Perché l’esilio?

Quali misteriosi poteri taumaturgici avrebbe, per quale miracoloso processo psichico

dovrebbe risolvere eventuali parafilie? C’è una ipotesi patogenetica o clinica dietro a

questa pratica, pressoché universale?

Da terapeuta, mi piacerebbe conoscerla, informarmi e studiarla. Oppure… il

problema da risolvere è esclusivamente lo «scandalo», il «cosa dirà la gente»? Se questi

sacerdoti avessero realmente un problema, a qualcuno interessa aiutarli a risolverlo?

Oppure sono figli solo se non danno problemi e obbediscono? Infine: perché agire in
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modo affrettato e segreto? A nessuno viene in mente che questo modo di procedere

alimenta chiacchiere, calunnie, ipotesi le più sballate e fantascientifiche? Non è meglio

che qualcuno si prenda la responsabilità di gestire la faccenda anche dal punto di vista

dell’impatto sui fedeli e, eventualmente, di quello mediatico?

Il 18 marzo scorso il Segretario di Stato Pietro Parolin ha letto ai vescovi francesi

riuniti a Lourdes, un messaggio di papa Leone. Leggiamo: «Un punto della vostra

riflessione riguarderà la prosecuzione della lotta contro gli abusi sui minori e il processo

di riparazione, che avete intrapreso con determinazione. È infatti necessario

perseverare a lungo termine negli sforzi di prevenzione già in atto e continuare a

dimostrare la sollecitudine della Chiesa per le vittime e la misericordia di Dio verso tutti.

È positivo che i sacerdoti colpevoli di abusi non siano esclusi da questa misericordia e

siano oggetto delle vostre riflessioni pastorali. Inoltre, dopo diversi anni di dolorose crisi,

è giunto il momento di guardare risolutamente al futuro e di offrire un messaggio di

incoraggiamento e fiducia ai sacerdoti di Francia, che hanno sofferto molto».

Ebbene: la parte nella quale papa Leone invoca misericordia per tutti, anche per «i

sacerdoti colpevoli di abusi» è finita sui giornali ed è stata data in pasto al discorso

pubblico; ha suscitato indignazione e ira nei confronti del pontefice. Altre domande: non

sarebbe il caso di prendere sul serio – almeno intra Ecclesia – questo invito e di dare

inizio a questa «riflessione pastorale» che riguarda anche questi figli della Chiesa? Di

nuovo: vanno aiutati oppure no? E se no, cosa ne facciamo, di loro?

Perché la Chiesa che, contro la volontà di un papa e le stesse parole della Seconda

Persona della Santissima Trinità, ha modificato le parole della Consacrazione perché il

Santissimo Sangue di Cristo fosse salvezza «per tutti» (che lo vogliano o no) e non «per 

molti», dovrebbe escludere dalla misericordia questi suoi figli (sacerdoti)?

Il sospetto – spero infondato – è che le campagne di odio suscitate contro il clero

dapprima negli Stati Uniti, poi in Irlanda e infine in Polonia, abbiano prodotto i loro

frutti: si è creata una inferenza per cui un prete o un religioso è – sempre e comunque –

un pedofilo in pectore; e i superiori sono così terrorizzati dal clima di «caccia al pedofilo»

da desiderare unicamente di sbarazzarsi del presunto colpevole, senza indagare sui

fatti; completamente dimentichi dei loro doveri paterni e di giustizia nei confronti dei

loro figli. Conosco anche il caso di un sacerdote vittima di abusi che è stato trattato da

pedofilo (latente) per l’inferenza per cui chi è stato abusato diventerà certamente a sua

volta abusatore. Una specie di isteria, insomma.

Le domande non si fermerebbero qui: ci si potrebbe anche chiedere come mai, tra

religiosi e sacerdoti, le parafilie sembrano abbondare; su come venga fatto il
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discernimento per i candidati (se viene fatto); e quale sia, in generale, lo stato di

benessere psicologico dei sacerdoti e dei religiosi. Ma fermiamoci qui. Attendiamo con

fiducia la riflessione pastorale sui sacerdoti colpevoli di abusi e sui sacerdoti in generale,

come ha chiesto ai vescovi francesi papa Leone.


